
Rovesciata in appello 
la sentenza di primo grado 
Processo da rifare 
per il superlatitante Minore 

I giudici di Caltanissetta 
«assolvono» Cosa Nostra: 
rinviati gli atti per 0 reato 
di associazione mafiosa 

Omicidio Giaccio Montalto 
Cancellati gli ergastoli 
Marcia indietro nel processo di appello per l'omici
dio del giudice trapanese Giangiacomo Giaccio 
Montalto, assassinato il 25 gennaio 1983: assolto 
Ambrogio Farina e stralciata la posizione di Antonio 
«Totò» Minore, entrambi condannati, in primo gra
do, all'ergastolo. Respinta anche la richiesta di erga
stolo per Calogero Minore, il fratello di Totò. Un al
tro presunto killer era stato ucciso due anni fa. 

RUGGEROFARKAS 

• » CALTANISSETTA. Ergastoli 
cancellati. Non è stata la mafia 
ad uccidere il sostituto procu
ratore trapanese Giangiacomo 
Ciaccio Montalto. L'ordine 
non è partito dai (rateili Anto
nio e Calogero Minore, padrini 
di Trapani. Il killer non era 
Ambrogio Farina e forse nean
che quel Natale Evola, pastore 
e sicario, assassinato con tre 
colpi di pistola, due anni fa, a 
Castellammare del Golfo, che 
in primo grado era stato con
dannato all'ergastolo. 

Lo Corte di Assise di Appello 

di Caltanissetta, presieduta da 
Gaetano Costanza, ha assolto 
Ambrogio Farina e ha disposto 
un nuovo processo per Anto
nio «Totò» Minore, entrambi, in 
primo grado, condannati al
l'ergastolo. Respinte tutte le ri
chieste del procuratore gene
rale Salvatore Cardinale che 
aveva chiesto la massima pena 
per gli imputati, compreso Ca
logero Minore, il fratello di To
tò, che in pnmo grado era sta
to condannato a dieci anni per 
associazione mafiosa. 

Una clamorosa marcia in

dietro: i giudici di Caltanissetta 
hanno rinviato gli atti al tribu
nale di Trapani, per il reato di 
associazione mafiosa, ordi
nando lo stralcio della posizio
ne di Totù Minore - boss lati
tante dal 1982 e forse assassi
nato - e respingendo le richie
ste dell'accusa. Sostanzial
mente negano che l'ordine di 
uccidere il magistrato sia parti
ta dai mafiosi che a Trapani 
dettavano legge e dai loro sica
ri, negano, dopo un'istruttoria 
durata quattro anni e due di
battimenti, che sia stato il brac
cio trapanese di Cosa nostra a 
condannare a morte Giangia
como Ciaccio Montalto, 42 an
ni, ucciso il 25 gennaio 1983 a 
Valderice, paese alle porte di 
Trapani. 

Sposato con Marisa La Tor
re, con tre figlie, Marena, Elena 
e Silvia, Ciaccio Montalto dopo 
aver vinto il concorso in magi
stratura decise di tornare a 
Trapani dove erano le orìgini 
della famiglia materna. Nel 70 

firmò una ventina di mandanti 
di cattura per truffa e falso 
ideologico e portò alla sbarra i 
funzionari della Banca Indu
striale. Si occupò dello scan
dalo della mancata ricostru
zione del Belice terremotato 
aprendo un'inchiesta dopo la 
denuncia di don Riboldi, che 
era parroco di Santa Ninfa. E 
poi tante altre indagini su sofi
sticazioni vinicole - comunis
simo nel trapanese - , sulla ma-
lammmistrazione e la corru
zione dei politici. E poi puntò il 
dito contro il clan Minore, i po
tenti alleati dei corleonesi a 
Trapani. Spiccò un mandato 
di cattura contro Antonio «To
tò» Minore, nel 79, che fu co
stretto a fuggire per non farsi 
arrestare. 

Poi scopri anche che un ma
gistrato di Trapani, Antonio 
Costa, pubblico ministero con
tro i fratelli Minore imputati del 
sequestro dell'imprenditore 
Michele Rodittis, era stato cor
rotto dai boss: il giudice fini in 
galera per corruzione e deten

zione di armi. Si fece tanti ne
mici fuori e dentro il Palazzo 
dove ogni giorno andava a la
vorare, Poi all'inizio degli anni 
Ottanta presentò domanda di 
trasfenmento a Firenze. 

La notte tra il 25 e il 26 gen
naio del 1983 il giudice, che 
non viveva più in famiglia, sta
va rincasando nella sua villetta 
di Valderice. I sicari lo massa
crarono a colpi di mitragliela 
e di pistola, Secondo il giudice 
istruttore che indagò sul delitto 
i mandanti erano i fratelli Mi
nore. I sicari: Natale Evola, 
Ambrogio Farina e Calogero 
Di Maria, un muratore ammaz
zato in un bar del Bronx, a 
New York. Presunti assassini 
che dopo essere finiti in galera 
vennero rimessi in libertà per 
scadenza dei termini di carce
razione preventiva. Per questo 
la moglie di Ciaccio Montalto 
si ritirò dalla parte civile prima 
del dibattimento di primo gra
do dopo aver scritto un'amara 
lettera al presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga. I giudice Giaccio Montalto durante un processo nell'83 

Scritte intimidatorie vicino alla sede 
firmate dalla Lega di Delle Chiaie 

Nuove minacce 
a Milano 
contro PUnità 
• • MILANO «L'Unità. Infami. 
Bastardi». «I veri terroristi sono i 
giornalisti-. La Lega nazional 
popolare continua a «firmare» 
messaggi contro il nostro gior
nale. Uopo le scnttc di sabato 
scorso sui vetri della bacheca 
che quotidianamente ospita le 
pagine de «L'Unita», nella vec
chia sede di viale Fulvio Testi, 
ieri sono tornati a scrivere mes
saggi Stavolta sui muri di cinta 
dell Istituto tecnico Schiappa-
relli, in via Settembrini, non 
lontano da via Felice Casati, 
dove da 8 mesi sì è trasferita la 
redazione milanese. 

A pochi metri di distanza, 
un'altra scritta, «L'antifascismo 
non fermerà la rivoluzione», 
porta sempre la siala della Le
ga nazional popolare. Un or
ganismo di estrema destra fon
dato da Stefano Delle Chiaie, 
ex leader di Avanguardia na
zionale. Episodi seccanti, valu
ta la Digos, ma non particolar
mente preoccupanti. Sarebbe 
il clima del momento, insom
ma, che sta «armando» le pen
ne, o meglio gli spray, degli ap
partenenti o dei simpatizzanti 
della Lega nazional popolare. 
SI, perchè, sempre secondo la 
questura, quegli slogan avreb
bero potuto scriverli chiunque. 
Anche se portano una firma 
ben precisa, nessuno può dire 
con certezza che a imbrattare i 
muri e la vetrata della bacheca 
de «L'Unità» in viale fulvio Testi 
siano stati proprio «loro». Pru
denza degli inquirenti. Ma se 

un singolo fatto può essere 
considerato un caso, una sene 
di episodi, non lontani fra loro, 
cominciano ad essere una ca
sistica. Prima, le telefonate mi
natorie ;*! .lostro direttore, poi 
sempre via cavo, al centralino 
della sede romana l'avverti
mento che nel palazzo c'era 
una bomba. E ancora: l'am
monimento a un cronista di 
•starsene buono». In quel caso, 
visto che la telefonata era per
sonale, il collegamento è slato 
possibile. Probabilmente lo si 
ammoniva per un articolo sul 
traffico delle armi. 

A Milano, le scritte sui muri 
degli ultimi giorni (sabato è 
toccata anche al Corriere della 
Sera, ndr) non fanno nessun 
esplicito riferimento, ma guar
da caso sono apparse dopo 
che alcuni nostri articoli aveva
no denunciato i legami tra i 
vecchi capi della destri' ~Aira-

fiarlamentare e le teste rasate, 
n questura sono propensi a 

credere che sia solo un riflesso 
della campagna stampa con
tro l'antisemitismo e il razzi
smo. Un fenomeno, conunua-
no a ribadire, che almeno nel 
capoluogo lombardo non me
rita il grido d'allarme sollevato 
dai mezzi di comunicazione. 
La situazione - confermano -
è sotto controllo. E il gruppo 
dei naziskin, o presunti tali so
no una nettissima minoranza. 
Facce e identità conosciute 
una per una dalla Digos. 

n/?c. 

Milano, poliziotti sospettati 
Lavoravano con Di Pietro 
ma avevano contatti 
con l'autoparco della mafia 
• • FIRENZE. Lavoravano 
con il giudice Di Pietro da 
quando ò scoppiato lo scan
dalo di Tangentopoli. Questa 
collaborazione era il fiore al
l'occhiello del commissaria
to Montone. Ma gli agenti 
avevano anche «relazioni pe
ricolose» con il vicino auto
parco di Givanni Salesi, base 
operativa di Cosa Nostra a 
Milano. Due collaborazioni, 
con la giustizia e con la ma
fia, inconciliabili. Questo ò 
uno dei tanti sviluppi dell'in
chiesta fiorentina del sostitu
to procuratore Giuseppe Ni-
colosi che ha portato al blitz 
del 17 ottobre nella base ma
fiosa dell 'autoparco di via 
Salomone. 

Dopo la scoperta dei con
tatti ravvicinati fra poliziotti e 
mafiosi, gli agenti coinvolti 
sono stati allontanati dal 
pool di investigatori del giu
dice Di Pietro. L'interrogativo 
0 inquietante: quei poliziotti 
lavoravano all'inchiesta Mani 
pulite per scoprire corrotti e 
corruttori o per insabbiare e 
depistare la giustizia? 

IJC ombre sul commissa

riato milanese non accenna
no a dileguarsi. 1 poliziotti di 
Monforte hanno dovuto subi
re anche l'umiliazione di una 
perquisizione da parte dei 
colleglli toscani su ordine del 
sostituto Nicolosl. c h e vuole 
fare chiarezza sui regali e sui 
favori scambiati fra Giovanni 
Salesi, il gestore per la mafia 
dell 'autoparco, e il personale 
del commissariato. 

Quando gli uomini della 
Digos fiorentina si sono pre
sentati per perquisire i poli
ziotti la tensione era altissi
ma. C'è stato anche un ab
bozzo di reazione e di rifiuto. 
Ma poi ha prevalso il buon 
senso e tutto e filato liscio. 
Dal canto suo la questura di 
Milano nega tutto, forse non 
può fare altrimenti. Ma, se
condo i bene informati, la 
moglie di uno dei poliziotti 
del commissariato di Mon
forte lavorava per Salesi, te
neva la contabilità all'auto
parco di via Salomone. Una 
prova inconfutabile di rela
zioni troppo strette, di amici
zie singolari e comunque ec
cessive per un poliziotto. 

La Procura di Caltanissetta conferma le indagini sul giudice del maxiprocesso 

Il pm Signorino: «Rapporti con i mafiosi? 
Li ho avuti soltanto durante i processi» 
«I rapporti con i mafiosi li ho avuti solo durante gli 
interrogatori. Ho chiesto io i mandati di cattura per 
Totò Riina e Pippo Calò. Non so nulla di questa in
chiesta nei miei confronti, non ho ricevuto avvisi di 
garanzia». È la risposta del sostituto procuratore ge
nerale Domenico Signorino all'accusai di collusione 
con la mafia lanciata dal pentito Gaspare'Mutolo. 
la procura nissena conferma: cerchiamo riscontri. 

••PALERMO. Seduti sul diva
netto fuori dalla stanza, al pri
mo piano del palazzo di Giu
stizia, del sostituto procurato
re generale ci sono due agenti 
di scorta. Dentro con Domeni
co Signorino ci sono la sua se
gretaria e un altro magistrato, 
Paolo Giudici. F. nervoso, sicu
ramente arrabbiato, forse un 
po' amareggiato, il pubblico 
ministero del primo maxi pro
cesso. «È stata una tegola in 
testa» dice al cronista che ieri 
su 'Unità ha dato la notizia: 
«La Procura antimafia di Cal
tanissetta sta conducendo 
un'inchiesta sul giudice Si
gnorino dopo le dichiarazioni 

del pentito Gaspare Mutolo». 
«È lei che ha scritto quell'arti
colo? Grazio». 

Dottore Signorino lei non 
sapeva nulla di questa inda
gine, delle rivelazioni di 
Mutolo su alcuni - sembra 
ce ne siano altri tre oltre a 
lei - magistrati palermita
ni? 

No. Mi ha telefonato un suo 
collega dicendo che su l'Unità 
c'era un articolo che mi ri
guardava Non ho ricevuto 
nessun avviso di garanzia. 
Non so cosa dica di me que
sto Mutolo che conosco solo 
perché era imputato del maxi
processo dove rappresentavo, 

in primo grado, la pubblica 
accusa insieme a Giuseppe 
Ayala. So che il pentito abita
va vicino casa mia, a Pallavici-

• no, ma lui era già in carcere 
l quando cominciò il • maxi. 
Non capisco perché se ci so
no i nomi di altri magistrati 
nelle dichiarazioni venga fuori 
solo II mio. Forse c'è qualcu-
noche vuole fregarmi. • 

Ma lei cosa si sente di dire 
contro chi l'accua di collu
sioni con la mafia? 

Vorrei tanto sapere di che si 
tratta. Desidero essere ascol
tato dai magistrati di Caltanis
setta. Per me parla la mia vita 
giudiziaria: se non vale niente 
io sono mafioso. Nel 1973 ho 
spiccato gli ordini di cattura 
per Totò Rima, Pippo Calò e 
Antonino Rotolo, dopo le nve-
lazioni di Leonardo Vitale. Ho 
ascoltato i pentiti Sinagra, 
Contomo, occasionalmente 
Buscetta. Ho rappresentato la 
pubblica accusa negli Appelli 
del maxibis e del maxiter. Ho 
fatto parte del pool antimafia. 
Non basta? Se ho avuto rap
porti con i mafiosi li ho avuti 

per via cartacea quando fir
mavo gli ordini di carcerazio
ne contro di loro. 

C'ò la vicenda della procura 
di Marsala quando due so
stituti, Jo scorso aprile, 
scrissero ài procuratore ge
nerale Bruno Siclari dicen
do che lei - che era procu
ratore capo applicato, da 
poco tempo - era testimone 
In due procedimenti giudi
ziari... 

F.vcro. Ma appena l'ho saputo 
ho chiesto io stesso al procu
ratore generale che la mia 
«applicazione» a Marsala fos
se revocala Mi hanno fallo un 
favore. E poi quella vicenda e 
Ria chiusa' sono stalo interro
gato come teste. 

Basta. Domenico Signorino 
non aggiunge altro. Almeno 
fino a quando non ne saprà di 
più sull'inchiesta che lo ri
guarda. 

La Procura di Caltanissetta 
ha confermalo l'esistenza del
le indagini sul sostituto procu
ratore generale e su altri alti 
magistrati. L'inchiesta è in 
mano al sostituto procuratore 

Vaccara. I nomi dei giudici 
circolano nel palazzo di Giu
stizia palermitano, ma nessu
no conferma le indiscrezioni. 
Gaspare Mutolo, uno degli ul
timi pentiti di Cosa Nostra, 

> trafficante di droga e braccio 
destro del boss di Partanna 
Mondello, Saro Riccobono, li 
accusa con precisione, elen
cando una serie di episodi 
che metterebbero in nlievo le 
presunte collusioni con la ma
fia. Dalla procura di Caltanis
setta trapela solo che le ipote
si di reato possono essere di
verse: dall'abuso di ufficio alla 
corruzione, per finire addirit
tura all'associazione mafiosa. 
«Stiamo lavorando per cerca
re riscontri», dice un sostituto. 
La magistratura siciliana non 
ha pace. Gli uffici giudiziari di 
Catania e Palermo - anche se 
per ragioni diverse - sono nel
la bufera. E questa volta non si 
tratta di «veleni» all'interno dei 
Palazzi ma di inchieste che 
toccano in prima persona i 
giudici. Ad accusare sono i 
pentiti, gli stessi che racconta
no fatti e misfatti di Cosa No
stra n/f. F 

I magistrati dovranno spiegare i contrasti sulla megainchiesta relativa agli appalti in Sicilia. Clima infuocato a palazzo di Giustizia 
Gabriele Alicata smentisce la richiesta di trasferimento. I sostituti: «Domanda secondo prassi». Martelli invia un ispettore 

La Procura di Catania convocata dal Csm 
Sale alle stelle la tensione all'interno della procu
ra catanese, mentre il procuratore Gabriele Alica
ta smentisce la notizia di una sua richiesta di tra
sferimento. Intanto due avvocati sono stati convo
cati dal Csm che si prepara ad ascoltare i protago
nisti dello scontro nato attorno alla megainchie
sta sugli appalti siciliani. Il ministro Claudio Mar
telli ha inviato a Catania un suo ispettore. 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA. Arrivano a raffi
ca le smentile da un palazzo 
di giustizia che sembra essere 
ogni giorno di più un «palazzo 
dei veleni». Ieri mattina il pro
curatore della Repubblica, 
Gabriele Alleata ha smentito 
la notizia secondo la quale 
avrebbe chiesto il trasferimen
to ad una sede diversa. Una 
dichiarazione che arriva po
che ore dopo la sibillina affer
mazione resa ai cronisti che 
gli chiedevano conferma sulla 
sua domanda di trasferimen
to. «Non posso ne smentire, 
nò confermare - aveva detto il 
Procuratore domenica a tarda 
sera - . Parlerò solo nelle sedi 
istituzionali». Al mattino, poco 
dopo l'amvo di un ispettore 
del ministero al Palazzaccio, 
Alleata lascia da parie l'eti
chetta e firma un secco ed im

barazzato comunicato. Sei ri
ghe per dire che non ha alcu
na intenzione di andar via dal 
suo ufficio 

Il procuratore Alleata non 
ha mai amalo i cronisti, ma 
mai come ieri mattina e stato 
cosi attento ad evitare qualsia
si contatto con la stampa. Sul 
reale significato della richiesta 
di trasfenmento di Alicata, 
che secondo indiscrezioni sa
rebbe stata presentata un 
paio di mesi fa, allo scadere 
del periodo minimo di perma
nenza nell ufficio, in Procura i 
magistrati hanno tutti la bocca 
cucita. 

Parlano invece i sostituti 
che secondo alcuni avrebbe
ro presetitato domanda di Ira-
sferimento addirittura come 
segno di solidarietà con Allea
ta "K. un'ipotesi fantasiosa --

dicono - . Abbiamo presenta
to, entro il termine l'issato dal 
Csm. domanda di trasferi
mento ad altri uffici. Lo abbia
mo fatto al solo scopo di otte
nere il conferimento di funzio
ni superiori o dell'ordinario 
avvicendamento in altri uffici, 
dopo una lunga attività svolta 
in Procura... Non siamo dun
que in fuga, ma per evitare in
terpretazioni strumentali pos
siamo preannunciare sin d'o
ra la revoca di tutte le doman
de». 

Un fatto e comunque certo, 
il clima in Procura, alla vigilia 
del lungo giro di audizioni 
della prima commissione re
ferente del Consiglio superio
re della magistratura, è lette
ralmente arroventato Merco
ledì e giovedì sfilerà a Palazzo 
dei Marescialli il vertice della 
procura e i sostituti Nicolò Ma
rino, Francesco Puleio, Ame
deo Bertone, Mario Amalo e 
Felice Lima. Le audizioni del 
Csm avranno un prologo nel 
primo pomeriggio di oggi, 
quando verranno ascoltati gli 
avvocati catanesi Stella Rao e 
Nino Papalia I due penalisti 
vengono sentiti in merito ad 
alcune vicende che riguarda
no un contrasto, finito \xxo 
urbanamente con un porta 
sbattuta violentemente in fac
cia ad un legale da un giovane 

sostituto della procura di Ca
tania. Un attimo di tensione 
superato subito, con un chia-
nmento e una stretta di mano. 
Qualcuno però avrebbe insi
stito affinché la vicenda non si 
chiudesse, facendo si che fi
nisse davanti al consiglio. 

Dopo le audizioni una dele
gazione della Commissione 
sarà a Catania. Non è difficile 
ipotizzare che al lermine della 
visita qualche magistrato po
trebbe aver già fatto le valigie. 

Intanto anche Martelli vuol 
veder chiaro sul «Caso Cata
nia». Ieri mattina ha spedito 
nella città etnea l'ispettore 
Bruno Ferraro. [I funzionano 
ha passalo l'intera manina 
nell'ufficio del procuratore ag
giunto Mario Busacca dove ha 
incontrato il procuratore Ali
cata e l'altro aggiunto Vincen
zo D'agata. Ferraro ha il com
pito di verificare se esistono 
gli estremi per avviare un pro
cedimento disciplinare da
vanti al Csm 
. A Catania le cose da chiari

re certo non sono poche Per 
prima cosa il contrasto che ha 
opposto il sostituto Felice Li
ma al vertice della procura a 
proposito della mega inchie
sta sugli appalti in Sicilia. Da 
un lato il vertice della procura 
accusa Lima di aver gestito «il

legalmente» il pentito Giusep
pe Li Pera, senza passare il ca
so ai colleghi palermitani, dal
l'altra parte si accusa Alicata e 
il vertice della Procura di Cata
nia di aver affossato l'inchie
sta smembrandola in tre tron
coni. Una battaglia serrata 
che si riflette anche sulla città 
«L'azione di giudici coraggiosi 
con il sostegno della parte più 
sensibile della società civile e 
delle forze democratiche - si 
legge in una nota firmata da 
Città insieme, Pds, Pri. Rete, e 
altri movimenti - iniziando a 
far luce sta determinando una 
rottura di equilibrio... quest'a
zione non dev'esser fermata 
nemmeno davanti alle soglie 
dei più potenti Ne cavilli bu
rocratici, nò tentennamenti 
devono arrestare il corso re
golare della giustizia. La soli
darietà ai giudici impegnati in 
quest'opera corrisponde alla 
volontà della città di voltare 
pagina». 

Dura anche la posizione 
dell'Asaec che afferma che 
«non devono trovare luogo 
tutti i tentativi di insabbiameli-
IOL- che, pur restando nell'or
todossia delle previsioni pio-
cedurali, consentano smem
bramenti che la recente storia 
giudiziari insegna essere l'an
ticamera di archiviazioni» 

Il pentito Li Pera: 
«Palermo ha trascurato 
le mie testimonianze» 
• • CATANIA Ui «gestione» 
del pentito Giuseppe Li Pera 
che con le sue deposizioni ha 
aperto il primo capitolo della 
TantiefitofjoliwiWixiiit e al cen
tro del «caso Catania» che si di 
salterà al Csm Al sostituto 
pnx'lil'atnre Felice Lima viene 
rimproverato di aver ascollalo 
il pentito al di Inori delle sue 
competenze territoriali Li Pera 
cosi ricostnnsce i suoi rapporti 
con Luna «Li procura di Paler 
ino mi ha rimproverato in que
sti giorni per il fatto t h e io ab
bia prrlento o accettalo di par
lare con un giudice della pro
cura di Catania. Voglio preci
sare dui1 cose Non ho preferi
to parlare con queslo 
magistrato, seminai e stato il 
magistrato che è venuto ad in
terrogarmi Siccome mi lui fal
lo delle domande specifiche 
su un tenia sul quale posso ri 
sponderc avendo conoscenze 
dirette, ho risposto Non e vero 
che non ho parlalo con la Pro
cura di Palermo Nel lebbraio 

di quest'anno ho presentato 
alla procura di Palermo una 
memoria difensiva, sulla quale 
sono stato interrogato il 5 mar
zo di quest'anno. Anche se 
non ho esaurientemente 
espresso e difeso la mia posi
zione, ho poro dato parecchi 
input, parecchie informazioni, 
parecchie interpretazioni su 
alcuni punti . Il 5 marzo vengo 
interrogalo, l'I 1 marzo la Pro
cura chiede il mio rinvio a giu
dizio Ho dunque notato ùria 
volontà della Procura di Paler
mo, per una sua precisa scelta, 
di non prendere in considera
zione ciò che io ebbi a dire e 
che ancora oggi e riscontrabi
le Non ho detto cose aleatorie 
che sono svanite nel nulla co
me del fumo, ancora oggi le 
cose che io ho detto e che so
no scritte in quella mia memo
ria, anche se mi si dice che 
non sono chiare e questa |>os-
so anche ammetterlo, ci sono 
e sono ancora riscontrabili» 

I 1 WK. 

Peter Secchia lascia l'Italia 
L'addio dell'ambasciatore 
che annuncia: «Dimostrerò 
la verità-Usa su Ustica» 

L'ambasciatore 
degli 
Stali Uniti 
Peter 
Secchia 

Ustica? «Che tragedia terribile. Ma vi darò le prove 
che noi non c'entriamo». La Somalia? «Gli americani 
andranno armati a portare c ibo a chi sta morendo 
di fame». Il Gatt? «Barbari sono i francesi c h e brucia
no la bandiera a stelle e striscie e assaltano i Me Do-
nalds». Parola d 'addio di Peter Secchia, ambascia to
re degli Usa in Italia, c h e a gennaio lascia il nostro 
paese. Chi arriverà con Clinton? 

ANTONELLA FIORI 

I B MILANO. Chi è Peter Sec
chia, 55 anni portati in sovrap
peso, quasi ex ambasciatore 
degli Stati Uniti in Italia? Un ge
nerale Schwarzkopf che ha 
mangiato troppi spaghetti nei 
tre anni e mezzo «indimentica
bili» passati nel nostro paese? È 
tempo degli addii, «il mio tem
po è finito», dice l'ambasciato
re che ha scelto la sede dell'U-
sis (United States Information 
Service) di Milano per parlare 
ufficialmente per l'ultima volta 
alla stampa. «Ogni quattro an
ni in America si cambia gover
no, se cambia il partito di go
verno cambiano gli ambascia
tori, lo servivo Bush, ero legato 
all'amministrazione Bush». E 
dunque via. Secchia, che ha 
fatto il marine e ha avuto un 
grande successo come im
prenditore nel Michigan, (do
ve e stato eletto (re volte come 
presidente del comitato repub
blicano) tornerà a fare l'uomo 
di affari e ad occuparsi della 
sua famiglia «perche prima di 
tutto sono un padre e un man
to». Complimenti, anche que
sto è molto americano. Cosi 
come sono made in USA le ulti
me sue nsposte riguardo gli in
terrogativi più scottanti che ri
guardano i rapporti Italia- Stati 
Uniti. A partire dal caso Ustica. 

Secchia conferma la versio
ne ufliciale. «La Saratoga era in 
porto. Non c'erano aerei di 
combattimento americani nel
la zona, non erano in corso 
esercitazioni Dall'inventario 
non mancavano missili» F. al
lora, le rivelazioni e le smenti
te, la scoperta dei nastri regi
strati, le perizie e le contropen-
zie? «Ah, se dessimo retta a tut
te le fantasie dei giornalisti .». 
Ma poi, pentito, aggiunge 
«Adesso non voglio dire di più, 
ma a fine settimana rilascerò 
una dichiarazione dettagliata 

con documenti che conferma
no che quello che ho detto e 
assolutamente vero». 

Non c'è verso di strappargli 
una parola in più. se non la so-
lidanetà ai parenti delle vittime 
e un augurio agli italiani di far 
luce su una vicenda tragica, 
dalla quale però «noi siamo as
solutamente estranei». È più fa
cile farlo parlare dello sman
tellamento delle basi america
ne in Italia o del Gatt. «Ci sarà 
una nduzione del personale in 
alcune, in altre, come Camp 
Derby o Sigonclla, un'espan
sione - dice -C'è un grosso di
battito al congresso, che vor
rebbe ridurre la presenza degli 
uomini in queste basi Ma d'al
tra parte non possiamo neppu
re permettere che queste per
sone perdano il loro posto di 
lavoro». Sull'accordo generale 
sui prezzi e sulle tariffe, bloc 
calo per la posizione intransi
gente degli Usa sull'agricoltura 
e in particolare i semi oleosi, è 
categorico «No, abbiamo ra
gione noi. I nostri agricoltori 
erano spazzati dal mercato 
L'F.uropa dovrà arrendersi» In
fine Secchia parla della buona 
azione degli Usa, d i e porte
ranno assieme all'Italia truppe 
e soldati armati in Somalia per 
distribuire cibo alla popolazio
ne decimata dalla guerra e dal
le carestie. Ma dice incoia una 
volta no, no, a chi gli chiede un 
parere sulla Lega Nord. «Sono 
atfan interni vostri» Cosi come 
era un altare interno «loro», de
gli Usa. il caso Baraldini su cui 
Secchia aveva scritto un artico
lo per L'Unità «Ah, l'Unità, si 
sono un vostro collaboratore. 
Ho scritto un articolo, tiene, 
bene, ina mi spetta qualcosa, 
allora eh? Gli affari sono affari», 
dice ndendo businessman Sec
chia, che torna nel Michigan a 
servire la sua giusta cau vi 


